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Deputati, senatori e consiglieri regionali 
della smistra democristiana scrivono 
ad Andreotti: «Dopo le offese a Martìnazzoli 
devi cacciare il ministro dal governo» 

A Forlani e De Mita chiedono di prendere 
provvedimenti contro il leader doroteo 
«Altrimenti ne trarremo tutte le conseguenze» 
La lunga guerra nello scudocrociato 

A Brescia rivolta de contro Prandinì 
La sinistra De chiede di mettere Prandini fuori dal 
governo, e a De Mita e Forlani di prendere provvedi
menti contro il bellicoso ministro, che nei giorni 
scorsi aveva pesantemente insultato il suo collega 
Martìnazzoli. Se ciò non avverrà, scrivono i deputati 
e i senatori di Brescia che hanno firmato il docu
mento, «per noi sarà necessario e doveroso trame 
responsabilmente le conseguenze». 

S T K F A N O D I M I C H C L K 

••ROMA. Ose ne va Prandini 
o ce ne andiamo noi. Rivolta a 
Brescia, in casa de, contro il 
potente ministro dei Lavori 
pubblici, pupillo di Arnaldo 
Forlani, protagonista da giorni 
di una feroce polemica con un 
altro ministro della stessa citta, 
Mino Martìnazzoli. Un senato
re, tre deputati e due consiglie
ri regioni dello scudocrociato, 
hanno scritto ieri una lunga e 
durissima lettera, inviata ad 
Andreotti, a Forlani e a De Mi
ta. Al primo chiedono di met
tere fuori dalla porta del gover
no il liellicoso Prandini; al se
conde e al terzo, in quanto 
massimi vertici della De, di 

prendere tutti i provvedimenti 
del caso. «Diversamente - scri
vono nella loro lettera i mitten
ti - verranno a mancare le con
dizioni elementari di qualsiasi 
dialogo e sarà per noi necessa
rio e doveroso trame respon
sabilmente le conseguenze». 

Il documento reca la firma 
del senatore Franco Salvi, che 
fu stretto collaboratore di Zac-
cagnini; di Tarcisio Gitti, vice
presidente dei parlamentari de 
e presidente del Comitato per i 
Servizi; dei deputati Giacomo 
Rossini e Aldo Grcgorelli e dei 
consiglieri regionali Riccardo 
Marchioro e Mario Fappani. In 
pratica, lo stato maggiore della 

Massimo Severo Giannini 

sinistra democristiana a Bre-
* scia, che ha il suo leader natu-
jj) rale proprio nel ministro delle 
" Riforme, Martìnazzoli. al quale 

Prandini, con allusioni nean
che tanto velate, ha imputato 
la Bestione, nella città lombar
da di stretti rapporti tra politi
ca e affari. La lettera firmata 
da1 sci esponenti politici de
mocristiani à una dichiarazio
ne di guerra a tutto campo 
contro Prandini, anch'esso 
bresciano, capo dell'area che 
fa riferimento a Forlani e ai do
rate! di Azione popolare. 
«Chiediamo all'onorevole pre
sidente del Consiglio se può ri
tenere compatibile, nel gover
no che egli autorevolmente 
guida, la presenza dì un mini
stro che cosi apertamente e in
giustamente diffama un suo 
co lega - c'è scritto nella lette
ra -. E al presidente e al segre
tario del nostro partito della De 
chediamo che siano adottati i 
necessari provvedimenti per 
impedire che un esponente 
con cosi alti incarichi e che si 
proclama cosi vicino al segre

tario possa impunemente in
fangare le regole di una civile 
convivenza nel partito». 

L'altro giorno Prandini, con 
tono greve, aveva detto, par
lando di Martìnazzoli, che «tutti 
lavorano per lui: basta che (ac
cia una pisciatina e, oplà, tutti 
ne parlano» ed aveva parago
nato Brescia, gestita per de
cenni da uomini della corrente 
della sinistra De, a Palermo. La 
lite tra i due ministri è salita di 
tono dopo che nella città lom
barda, per ragioni di lotta al
l'interno dello scudocrociato, 
non è stato possibile eleggere 
la nuova giunta, condannando 
cosi allo scioglimento il Consi
glio comunale. Si voterà il 24 
novembre prossimo. «La pros
simità delle elezioni ammini
strative rende tanto più urgen
te e necessario un intervento di 
palese dissociazione dalle po
sizioni assunte da Prandini - è 
scritto ancora nella lettera -, e 
rende indifferibile lo sciogli
mento degli organi locali del 
partito già richiesto dal vicese
gretario Mattarclla. In difetto di 
ciò - avvisano i sei firmatari -

non sarà possibile e non sa
rebbe neppure giusto che la 
società bresciana, cosi infon
datamente diffamata, possa 
sentirsi rappresentanta da si
mili esponenti della De e tribu
tare ancora al nostro partito 
quel consenso che lunghi anni 
di buon governo gli avevano 
meritato». 

Alla sinistra del partito, 
Prandini fa replicare secca
mente da un suo uomo, il de
putato Andrea Bonetti. «Il mini
stro Prandini - afferma - ha 
espresso valutazioni politiche 
non lesive dell'onorabilità di 
chiccessia. Nelle sedi di partito 
ci saranno tutte le possibilità 
per un franco e sereno con
fronto». Difficile pensare che il 
confronto possa essere sereno, 
viste le posizioni dei conten
denti. Piazza del Gesù, nei 
giorni scorsi, aveva inviato a 
Brescia un suo emissario, Lu
ciano Dal Falco, capo degli an
ziani del Biancofiore. Un mo
do, per Forlani, per cercare di 
tenersi fuori dalla rissa che ri
schia di coinvolgerlo visti i suoi 
legami con Prandini. 

Marcia indietro di Rauti 
I suoi fedelissimi ora dicono: 
«Fondiamo un movimento 
ma non vogliamo la scissione» 
taTsl ROMA. Un po' dentro, un 
po' fuori del Msi. L'assemblea 
dei rautìani, a Roma, non è sta
ta quell'esplosione di fuochi 
d'arti! ciò che tutti si aspettava
no. Innanzitutto perchè il lea
der di minoranza del Movi-
menfo sociale si è presentato 
al raduno dell'Hotel Hergifc 
solo u tardissima ora. E cosi 
tutta la gioranta e. passata, per i 
suoi fedelissimi (in tutto una 
sessantina) in noiosissime riu
nioni di -commissioni». E poi 
perchè il settore del partito che 
fa capo all'ex segretario pare 
non voglia più spìngere il pie
de sull'acceleratore. Insomma: 
il «movimento comunità» (cosi 
si chiiimera l'ultima -creatura» 
di Rauti) dovrebbe nascere 
stamane, con tanto di presen
tazione al pubblico. Ma non 
sarà II nucleo di un futuro par
tito. Il progetto è un altro: un 
movimento legato al sociale, 
per rivolgersi «ai settori della 
società non collegati al Movi
mento sociale». Per usare le 
parole di Giovanni Alemanno, 
uno dei leader del movimento 
giovanile «silurato» dalla ge
stione Fini, «il movimento co
munità starebbe al partito co
me il movimento popolare sta 

alla De». Dentro, ma con molta 
autonomia, per parlare anche 
a chi non ha la tessera. E nei 
rapporti con l'attuale vertice 
del Msi? Qui, Ldiscorasl si fan
no più ambigui. L'assemblea 
ha rivelato che Fini sta attuan
do una durissima «repressio
ne» - cosi la definiscono - con 
chi è rimasto fedele a Rauti. La 
minoranza 6 stata esclusa, in
somma, dalla gestione del par
tito (meglio: di ciò che resta 
del partito di Almirante). E co
si l'attuale minoranza potreb
be anche ricorrere a gesti cla
morosi: ieri per esempio qual
cuno ha proposto l'«autoso-
spensione» dal Msi. Una forma 
estrema di «battaglia intema» 
che assomiglia molto alla scis
sione. Ma i protegonisti conti
nuano a rifiutare sdegnosa
mente questo termine, defi
nendolo un'invenzione gior
nalistica. Insomma: situazione 
confusissima. Un po' di più se 
ne saprà stamane. Ma intanto 
Franco Servello, capogruppo 
missino alla Camera, fa capire 
quale sarà l'atteggiamento del 
Msi verso I dissidenti. -Rauti sa 
- ha detto Servello - che chi di 
scissione lerisce, di scissione 
perisce». 

Nel mirino il numero due Castellazzi. Ironia sulle candidature di Sgarbi e Bongiomo 

Bossi apre la caccia ai leghisti consociativi 
«Dobbiamo stanare i traditori e cacciarli» 
Giornata dei lunghi coltelli nella Lega Nord: Umber
to Bossi a Mantova ha sferrato un violentissimo at
tacco contro i traditori del credo «duri e puri». Nel 
mirino soprattutto il numero due del movimento, 
Franco Castellazzi. Il «senatur» vuole truppe fedeli 
per la campagna elettorale, annuncia un suo refe
rendum e ironizza su vociferate candidature di Vit
torio Sgarbi e Mike Bongiorno. 

' ' ' '• DAL NOSTRO INVIATO 

C A R L O B R A M B I L L A 

••MANTOVA. In attesa di 
scatenare la guerra allo Stato 
centralista e alla partitocrazia, 
Umberto Bossi ha sparato ad 
alzo zero dentro al suo stesso 
movimento. Obiettivo: «I devia
zionisti, i boiardi, i consociati
vi, I semiconsociativi, i possibi
listi, gli aperturisti, i parvenu». 
Un'ora d'intervento a Mantova 
alla prima «dieta federale» e la 
Lega Nord si è trovata Improv
visamente investita da un ci
clone: «Bisogna uscire da tutti 
gli enti - ha martellato il sena-
tur - abbandonando presiden
ze, vicepresidenze e segreterie 
di Usi, commissioni, consigli di 
società; non possiamo spiega
re alla gente che le poltrone 
occupate da noi sono diverse 

da quelle della partitocrazia, 
non ci sono scorciatoie attra
verso i partiti: al potere la Lega 
ci arriverà combattendo e non 
chiedendo l'elemosina al regi
me». 

Parole dure con le quali Bos
si ha spazzato via II lavoro pa
ziente di mesi condotto soprat
tutto in Lombardia dal numero 
due del movimento, quel Fran
co Castella2zi, presidente della 
Lega Lombarda e capogruppo 
in Regione, indicato da tempo 
come il vero stratega della po
litica del carroccio. Colpito a 
freddo Castellazzi ha reagito 
respingendo le motivazioni del 
contro ordine: «Che sia ben 
chiaro - lui replicato - che il 
via all'entrata nelle Usi, negli 

enti e nelle commissioni non è 
stato dato dal gruppo regiona
le ma dallo stesso Bossi, circo
stanza dimostrata dalla pre
senza contemporanea di deci
ne di personalità leghiste den
tro istituzioni che con me non 
hanno nulla a che fare». Ca- ' 
stellazzi si è detto pronto «a 
mettersi sull'attenti e a ritirare 
la sua squadra» ma a condizio
ne però che gli arrivi «un ordi
ne scritto del Consiglio federa
le». E poi è andato giù pesante 
nel contrattacco a Bossi: «Ho la 
sensazione che si voglia una 
mia autocritica, non ci sto». E 
ha aggiunto: «La verità è che 
manchiamo di programma e 
linea politica». 

Dunque l'operazione «ar
miamoci e partiamo», condot
ta sulla base del recupero del
l'antica parola d'ordine «duri e 
puri» (Bossi è arrivato al punto 
da chiedere la «creazione di un 
garante dell'ortodossia») ha 
creato nella Lega un clima di 
divisioni, di terrore e di sospet
ti. Insomma chi tradisce è fuo
ri. Ecco il diktat di Bossi davan
ti alla platea di nordisti calati 
su Mantova: «Mi scuso con voi 
- ha detto - se non ho fatto ri
suonare prima d'ora alto II mo

nito contro i parvenu, ma vi ga
rantisco che qualsiasi canea 
essi ricoprano nell'organizza
zione del Movimento o nelle 
istituzioni per conto del Movi
mento saranno stanati e di
spersi nella nullità che compe
te loro». E ha urlato alla sua 
maniera: «Nessun alibi ai 
boiardi al nostro intemo in 
questo anno difficile pre-elet
torale; noi abbiamo un'anima 
e la nostra non è in vendita». 

Insomma Bossi vuole scate
nare la guerra alla partitocra
zia con le truppe compatte e 
fedeli allo stratega: spie e quin
te colonne al servizio di Craxi-
Andreotti-Occhetto vanno 
spazzate via fin da subito: 
•Una, dieci, cento persone fuo
ri dalla Lega non ci fanno né 
caldo né freddo». 

Bossi «vede» un anno di of
fensiva totale al sistema parti
tocratico e intanto ha annun
ciato un esplosivo referendum 
in materia fiscale, ha liquidato 
le uscite dì Cesare Romiti che 
•parla già come presidente 
della Confindustria» («quando 
il debito pubblico avrà distrut
to l'economia, Romiti si ricor
derà di Bossi che invece non 
vuole distruggere un bel nien

te») , ha ironizzato sulla pletora 
di questuanti che cercano un 
posto al sole nelle liste della 
Lega ivi compresi "critici alla 
moda e presentatori televisivi": 
non è di questa gente che ab
biamo bisogno». Da Bologna 
erano infatti giunte voci di con
tatti e interessamenti da parte 
di Vittorio Sgarbi e Mike Bon
giomo per una possibile can
didatura. Ma non basta. Il se
natur ha studiato tutto nei det
tagli. Vuole anche far tornare il 
baricentro politico a Milano e 
in proposito ha annunciato l'a
pertura di una megasede nel 
capoluogo lombardo: una pa
lazzina a sei plani dove «tutti 
possano sentirsi vicini al quar-
tier generale in una forte orga
nizzazione accentrata». 

Il problema è che adesso 
dovrà (are i conti con un Movi
mento strapazzato e diviso. 1 
primi sintomi preoccupanti si 
sono già manifestati nella sera
ta quando i segretari di Pie
monte, Veneto ed Emilia h^n-
no sconfessato il presidente 
lombardo Castellazzi: «Bossi 
non ha mai dato ordine di in
serire leghisti negli enti pubbli
ci». La bagarre di Mantova con
tinua anche oggi. 

Botta e risposta a Cagliari. «Col Psi non dobbiamo andare a Canossa» 

D'Alema: «Un bonus per le elette? 
Non vedo perché scandalizzarsi... » 

«La difficile gestazione del nuovo partito ha finito col 
mettere in secondo piano la vostra elaborazione e con 
l'incrinare gli stessi rapporti di solidarietà femminile». 
Massimo D'AJema si rivolge alle donne del Pds, nella 
loro prima festa in Sardegna, invitandole a riappro
priarsi del loro ruolo «fondante» e a superare definitiva
mente i contrasti. E rilancia la «sfida unitaria» al Psi: 
«Ma né noi né loro dobbiamo andare a Canossa...». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

P A O L O B R A N C A 

••CAGLIARI. Le candidate 
saranno svantaggiate dalla 
prefetenza unlcaTEgiusto pre
veder; un -bonus» per i partiti 
che eleggono più donne? C'è 
continuità tra le 'politiche fem
minili» del vecchio Pei e quelle 
del neonato Pds? Nell'affollato 
salone di Villa Satta, Massimo 
D'Alema si trova rispondere ad 
un fuoco di domande quasi 
tutte -al femminile». Un ruolo 
forse insolito per il coordinato
re nazionale del Pds, «ospite 
d'onore» all'inaugurazione 
della prima festa regionale del
le dotine a Cagliari. Ma D'Ale
ma - intervistalo da un gruppo 
di giornaliste e giornalisti sardi, 
assieme al segretario regionale 
Salvatore Cherchi e alla re
sponsabile femminile, Angela 
Testone - non appare mai in 
difficoltà, anzi solleva a sua 
volta argomenti e spunti critici 
pcrìl'iibattito. 

•Uri partito di donne e di uo
mini», recita il titolo della tavo

la rotonda. «Può apparire una 
banalità - osserva D'Alema -
ma è al contrario un punto 
molto avanzato dell'elabora
zione delle donne del Pei pri
ma e del Pds oggi. In questa 
espressione c'è infatti la critica 
radicale versò quel soggetto 
universale neutro della politica 
che in realtà ha tutti I connotati 
del genere maschile». Una ri
cerca e una battaglia politica 
attraverso le quali si è afferma
ta «una nuova leva di donne 
che portano la differenza ses
suale come valore e si propon
gono di elaborare un punto di 
vista femminile della politica». 
Eppure - osserva criticamente 
D'Alema - proprio durante la 
gestazione del Pds, «partito di 
donne e di uomini», questa 
elaborazione ha subito un ar
resto. «Il venire in campo di 
grandi scelte ideali, di proble
mi di identità, di duri scontri 
politici, ha finito col mettere in 
secondo piano la questione 

delle donne come soggetto 
fondante del nuovo partito. Ed 
è stato un momento di difficol
tà delle noslre compagne: la 
solidarietà fra le donne è stala 
attraversata dagli stessi contra
sti degli uomini, con l'aggiunta 
di una specifica discussione 
congressuale tra l'esperienza 
femminile, il Pei, il Pds...». Ma 
adesso che il nuovo partito è 
uscito finalmente dall'incuba
trice, adesso che il clima inter
no appare più unitario, «ci so
no le condizioni per rilanciare 
una battaglia e un impegno so
lidale, di cui il Pds - sottolinea 
D'Alema - ha bisogno vitale». 
Il primo appuntamento è a 
breve scadenza, con la prima 
assemblea nazionale delle de
mocratiche di sinistra. 

Si passa poi ad alcuni dei te
mi più attuali del dibattito poli
tico tra le donne. Le conse
guenze negative della prefe
renza unica per le candidate: 
«Non dò affatto per scontato 
questo esito - è la replica 
"controcorrente" di D'Alema -
soprattutto se fosse possibile 
varare nei prossimi mesi qual
che riforma ulteriore. 11 Pds ad 
esempio chiede di stabilire in 
modo rigoroso un tetto per le 
spese elettorali e la pari oppor
tunità di accesso ai media da 
parte dei vari candidati. Perso
nalmente aggiungerei anche 
una norma che prevedesse co
me reato penale l'offerta del 
posto di lavoro in cambio di un 
voto...». Il «bonus» finanziario 

per i partiti che eleggono più 
donne: «Non vedo perchè 
scandalizzarsi, perchè parlare 
di mercilicsizione delle donne. 
In Italia esiste una legge sul fi
nanziamento ai partiti che si 
basa sul numero dei deputati 
eletti: anche questa è allora 
una mercificazione... Tutt'al 
più - aggiunge a D'Alema - al 
posto di un premio ai partiti si 
potrebbero prevedere un'in
centivazione pubblica per la 
campagna elettorale delle 
donne». Una donna al Quirina
le: «Le vere candidature - repli
ca D'Alemei - si fanno solo do
po le prime votazioni, altri
menti si fa propaganda. Certo 
il problema esiste: Occhetto ne 
ha parlato, facendo il nome di 
Nilde lotti. Michele Serra e 
quelli di "Cuore" continuano 
invece la loro campagna per 
Tina Anselmi: con tutto il ri
spetto e la considerazione che 
merita, creilo però che il pros
simo presidente debba essere 
espresso dalle forze di sinistra 
e laiche». E proprio sui rapporti 
col Psi, c'è l'unico «fuori tema» 
della serata: «La sfida unitaria 
che abbiamo lanciato - ricor
da il numero due del Pds - non 
significa che ci dobbiamo pre
sentare con il cappello in ma
no, né col timore di essere 
"mangiati" da Craxi: siamo 
sufficientemente coriacei per 
essere digeriti dal Psi, anzi col 
nostro prolondo rinnovamen
to abbiamo più filo da tessere 
degli altri...". 

A Rimini associazione spaccata, anche il Psi critico 

AlTAnri si chiude divisi: 
il Pds all'opposizione 

DAL NOSTRO INVIATO 
- J B N N B R M E L E T T I 

• • RIMINI. 11 «sasso nello sta
gno» - vale a dire le dimissioni 
dei sindaci emiliani del Pds -
ha continuato a smuovere le 
stanche acque dell'Arici fino 
all'ultimo giorno dell'assem
blea riminese. Per la prima vol
ta dopo molti anni, e su que
stioni politiche, l'Anci si è 
spaccata. Il documento finale 
è stato bocciato dal Pds, che 
ha posto fine all'unanimismo 
ed ad una tregua - ha detto Lu
ciano Guerzoni, responsabile 
enti locali del Pds - che è dura
ta fin troppo. Ieri mattina, in un 
Consiglio nazionale Anci con
vocato prima dell'assemblea 
finale, sono stati presentati 
ben quattro documenti, e non 
un «solo documentone», quel
lo che negli anni scorsi - ha ri
cordato il presidente dell'Alici 
Riccardo Triglia - «veniva ap
provato alla bolscevica». 

1 documenti sono stati pre
sentati dalla presidenza, dal 
Pds, dai laici (Psi, Pri e Psdi) e 
dalla De. «Non c'è un regola
mento chiaro - ha detto Triglia 
- e propongo di votare solo il 
documento della presidenza». 
Contro questa decisione han
no votato Pds.Psi e laici, ma la 
De ha la maggioranza assolu
ta, e si è deciso di votare solo il 
primo documento. A questo 
punto il Pds ha votato nuova
mente contro - d'accordo in
vece tutti gli altri - ed il Consi
glio ha deciso di rinviare la di
scussione dei quattro docu

menti nel prossimo Consiglio. 
Il Pds ha chiesto anche di for
mare due commissioni: una 
per la preparazione del docu
mento politico, l'altra per stu
diare la rifondazione dell'Anci. 

«Il Pds è all'opposizione, il 
Psi ed i laici si sono messi a 
metà str.ida - ha detto Luciano 
Guerzoni - . È saltato l'unani
mismo, e questa è diventata 
un'assemblea politica. Il 9 ot
tobre il Pds riunirà a Roma tutti 
coloro che sono nell'Anci. Esa
mineremo nel concreto il no
stro passaggio all'opposizione, 
lo propoml l'uscita dei nostri 
amministratori dalla presiden
za e dal comitato direttivo. Re
steremo nel Consiglio nazio
nale, all'opposizione, per fare 
la battaglia congressuale e ri
fondare l'Anci. Il consociativi-
smo è finito. La prossima setti
mana incontrerò il responsabi
le enti locali del Psi, Arturo 
Bianco». 

«Il sasso lanciato nello sla
gno - ha e ommentato lo stesso 
Arturo Bianco - ha raggiunto 
almeno in parte lo scopo che 
aveva: l'autonomia ed il molo 
dell'Anci >ono diventati i temi 
più impottanti della discussio
ne». Di «sasso nello stagno» 
parla anche il presidente Tri
glia, per dire che «ha fatto torto 
a quei compagni di partito che 
avevano .avorato dentro l'An
ci. Da parte dei sindaci emilia
ni c'è stalo protagonismo». Per 
il presidente, nelPAnci si è co

munque «aperto un confronto 
che però comporta un rischio: 
il cambiamento, che è inevita
bile, può trasformare l'Anci in 
un parlamentino, e l'associa
zione andrebbe a picco. Un ri
sultato lo abbiamo ottenuto, 
non appariamo più come la 
lobby dei Comuni». 

Nell'assemblea, ieri mattina, 
spno intervenuti Mauro Favilla, 
de, della commissione Finan
ze del Senato, e Vincenzo Vi-
sco, ministro delle finanze del 
governo ombra del Pds. «Non 
servono gli emendamenti alla 
finanziana - ha detto Favilla -
ma aumenti di entrate. Per 
questo si potrebbe anticipare 
Plscom, l'imposta sui servizi 
comunali». «Il governo - ha 
detto Vincenzo Visco - si osti
na a propugnare la tesi per la 
quale la finanza locale è la 
maggior responsabile della si
tuazione disastrosa del deficit 
pubblico. Ma l'esame delle 
percentuali di aumento medio 
dell'ultimo decennio fa emer
gere invece che le spese dei 
Comuni sono aumentate del 
12%, quelle dello Stato del 16% 
e l'inflazione dell'I \%. La mag
gioranza degli amministratori 
comunali e provinciali sono 
oggi a favore dell'autonomia 
imposiliva, a differenza del 
passato». D'accordo con l'au
tonomia impositiva si è dichia
rato lo stesso Giulio Andreotti, 
in un messaggio inviato all'as
semblea. «Il Governo vuole 
giungere ad una sollecita ap
provazione del disegno di leg
ge all'esame del Parlamento». 

ASSEMBLEA DEI SEGRETARI 
DELLE UNIONI REGIONALI 

E DELLE FEDERAZIONI 

MERCOLEDÌ 2 OTTOBRE 1991 

ORE 9,30 IN DIREZIONE 

Ordine del giorno: 

INIZIATIVA POUTICA 
E DI MASSA DEL PDS 

Relatore: 
Massimo D'ALEMA 

RIFORMA, CONTRATTO, 
DEMOCRAZIA SCOLASTICA 

L'iniziativa del Pds per cambiare la scuola 

Lunedì 30 settembre, ore 10 
Direzione Nazionale del Pds 

Riunione nazionale 

dei responsabili scuola 

Relazione di Giancarlo ARESTA 
resp. Ufficio scuola del Pds 

VACANZE LIETE 
RIMINI - HOTEL RIVEH * i 4 - Tel . 0541/51198, fax 
21094. Sul mare, completamente rimodernato, parcheg
gio, ogni confort, cucina curata dal proprietario, menù a 
scelta, colazione' a buffet. Pensione completa: bassa 
stagione 37.000, mi»dla 45.000, alta 55 000. Animazioni 
giornaliere - tours gastronomici. (59) 

nm 
Al NOSTRI LETTORI 
Da domani 30 settembre 

ogni lunedì un 
Inserto di 4 pagine 

dedicato ai libri 
(con alcune puntate 
tra i dischi, i video. 

la video art, il fumetto, 
la pubblicità) 

L O T T O 

39* ESTRAZIONE 
(28 settembre 1991) 

BARI 18 4 7 4 4 7 8 4 
CAGLIARI 44 ' 619 5916 
FIRENZE 81 12568216 
GENOVA 15 '0 76 58 43 
MILANO 1 ' Ì 6 5 7 6 0 7 6 
NAPOLI 13 I Ì85437 2 
P A L E R M O . . 18152 86 3 1 6 
ROMA 341)148 85 74 
TORINO 55 ' 4 5 6 5 9 1 7 
VENEZIA 6 >2 71 5680 

ENALOTTO (colorirà vincente) 
1 X 2 - 1 1 1 - 1 X X - 1 2 2 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L. 
ai punti 11 L. 
ai punti 10 L. 

È IN VENDITA IL MENSILE 
DI SETTEMBRE 

5 giornale © 
del LOTTO 

da 20 anni 
PER SCEGLIEREI-MEGLIO! 

REGOLAMENTAZIONE 

• Come tutti tappiamo, ogni 
«animar», il sabato mattina, 
vmgono sorteggiati da un'ur
na contenente novanta sfere 
(con all'in terno un pezzo di re
to con sopra riporteti I nume
ri del Lotto), cirqua estratti 
per ciascuna della dieci ruote 
prestabilite: Bari, Cagliari, Fi
renze, Genova, Milano, Napoli, 
Palermo, Roma, Torino, Vene
zia. 

I cinque numeri di una ruo
ta danno luogo alla formazio
ne di: 5 ambata, 10 ambi, 10 
terni, 5 quaterne e, ovviamen
te, una sola cinquina. 

La vincita di ina ambata 
da luogo ad un premio di 
11,23 volte la puntata. 

II premio corrisposto per 
un ambo secco è d> 2S0 volta 
la giocata {venticinque volte 
soltanto nel gioco a Tutte le 
ruote), il terno asolo procura 
4230 volte l'importo (a tutte 
le ruote 425 volte), la quater
na da un premio di 16.000 vol
te (1.600 nel gioco a Tutte) e 
1.000.000 di volte il il premio 
pagato da una cinquina sacca 
(vinta cioè puntanoo soli cin
que numeri) a ruota (a Tutte 
100.000 volte l'importo). 

, 


